
GOAL 16 - PACE, GIUSTIZIA E 
ISTITUZIONI SOLIDE 

Lettonia e Repubblica Ceca registrano i migliora-
menti più significativi, grazie al considerevole au-
mento della fiducia nelle istituzioni europee e 
all’incremento dei servizi digitali offerti dalle 
pubbliche amministrazioni. Croazia e Francia sono 
invece gli Stati che evidenziano il peggioramento 
maggiore, a causa dell’aumento della corruzione 
e della durata media dei procedimenti civili. 

L’Italia, quartultima in classifica, registra lievi 
miglioramenti tra il 2015 e il 2021, maggiori ri-
spetto a quelli misurati per la media del-
l’Unione europea. Ciononostante, nel 2021 
evidenzia il livello peggiore in tutta l’Unione eu-
ropea sia per la durata media dei procedimenti 
civili sia per l’offerta dei servizi digitali delle 
pubbliche amministrazioni. 

 

GOAL 17 - PARTNERSHIP PER GLI 
OBIETTIVI 
Polonia e Ungheria registrano i miglioramenti più 
significativi, grazie all’aumento sia dell’APS sia 
della quota di importazioni da Paesi in via di svi-
luppo, mentre Cipro e Danimarca evidenziano il 
peggioramento più elevato a causa della riduzione 
della quota di tasse ambientali. 

L’Italia attesta un lieve peggioramento tra il 
2015 e il 2021, comunque maggiore rispetto a 
quello della media UE. In particolare, nel 2021, 
l’Italia evidenzia il livello più alto di tutta 
l’Unione per quanto riguarda l’ammontare di de-
bito pubblico (rispetto al PIL) e registra la seconda 
quota maggiore di importazioni dai Paesi in via di 
sviluppo. 

 

2.2 L’Unione europea e le 
politiche per lo sviluppo 
sostenibile: un primo bilancio 
della legislatura 2019-2024 

L’Agenda 2030 al centro delle politiche 
europee 
Lo sviluppo sostenibile e l’Agenda 2030 sono stati 
posti al centro della politica dell’Unione europea a 
partire dal “voto di fiducia” del Parlamento euro-
peo alla Presidente della Commissione Ursula von 
der Leyen e del suo programma 2019-2024 
“Un’Unione più ambiziosa”1 nella seduta plenaria 
del Parlamento europeo del 16 luglio 2019. Il pro-
gramma fu articolato in sei priorità, ponendo come 
primo punto il Green Deal europeo, che includeva 
l’obiettivo della neutralità climatica entro il 2050 
attraverso una transizione “equa”. Al secondo 
punto fu inserito l’obiettivo di realizzare un’eco-
nomia che “lavori per le persone”, e furono indicati 
traguardi più ambiziosi rispetto al passato in ter-
mini di equità sociale e prosperità. Il programma 
assunse anche il ciclo del “Semestre europeo” 
come strumento per integrare gli SDGs nelle poli-
tiche dell’UE attraverso il coordinamento delle po-
litiche macroeconomiche degli Stati membri. 

Il quadro di riferimento dell’Agenda 2030 e gli im-
pegni per l’Accordo di Parigi sul clima sono stati 
confermati e rilanciati nel corso della legislatura da 
parte di tutte le istituzioni dell’UE, al punto che 
l’obiettivo di conseguire gli SDGs ha guidato il dise-
gno sia delle misure varate in risposta alla pandemia 
da COVID-19 attraverso il programma Next Genera-
tion EU che ha finanziato i Piani Nazionali di Ripresa 
e Resilienza (PNRR) e il piano REPowerEU, lanciato 
in risposta all’invasione russa dell’Ucraina. 

L’impegno per il conseguimento degli SDGs è 
stato confermato negli atti assunti anche nel 
2023, come emerge dalla lettura della prima vo-
luntary review dell’UE, pubblicata dalla Commis-
sione europea il 15 maggio2 e presentata all’HLPF 
il 19 luglio3, dalla risoluzione del Parlamento eu-
ropeo del 15 giugno 20234 e dalle conclusioni del 
Consiglio del 20 luglio5. Da questi atti emerge 
chiaramente come le istituzioni dell’UE siano una-
nimi nel sostenere la necessità di un’accelera-
zione dei processi politici necessari per conseguire 
gli SDGs alla luce degli arretramenti verificatisi 
negli ultimi anni a causa di pandemia e guerra in 
Ucraina, e quale strumento di risposta alla cre-
scente instabilità geopolitica. In particolare, il 
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Parlamento europeo ha rimarcato che “gli SDGs 
sono l’unico insieme di obiettivi completo e 
concordato a livello mondiale che risponde alle 
principali sfide che sia i Paesi avanzati che i 
Paesi in via di sviluppo si troveranno ad affron-
tare in futuro, e che l’Agenda 2030 dovrebbe 
pertanto fungere da faro per attraversare e su-
perare le attuali incertezze”. 

Anche le istituzioni consultive dell’Unione, cioè il 
Comitato economico e sociale e il Comitato delle 
regioni, hanno contribuito in questi anni a stimo-
lare il dibattito europeo sulle politiche orientate 
all’attuazione dell’Agenda 2030 attraverso 
l’espressione di pareri sugli atti strategici e sui 
processi legislativi in corso, chiedendo costante-
mente una maggior coerenza delle politiche e un 
più forte impegno dei co-legislatori, da conseguire 
anche attraverso un coinvolgimento partecipativo 
efficace delle organizzazioni della società civile e 
degli enti regionali e locali.  

Per trasformare in atti concreti le dichiarazioni di 
principio sopra ricordate, l’UE ha definito una 
serie di regole per integrare gli SDGs nelle poli-
tiche europee attraverso un approccio di go-
verno complessivo6 basato sull’integrazione di 
tutti gli strumenti di governance dell’Unione (vedi 
figura 1). In particolare, oltre che nel ciclo del 
“Semestre europeo” (vedi box “La proposta di ri-
forma della governance macroeconomica dell’UE” 
a pag. 59), il processo che guida l’elaborazione 
delle proposte legislative “Legiferare meglio”7 
(better regulation) è stato disegnato in maniera 
da assicurare che ogni proposta legislativa con-

tribuisca all’attuazione dell’Agenda 2030. In 
tale ambito, è stata posta alla base delle diverse 
politiche la verifica del principio “non nuocere 
significativamente all’ambiente” (Do No Signifi-
cant Harm - DNSH) del Green Deal europeo e la 
verifica di coerenza rispetto ai contenuti dei Rap-
porti sulla “previsione strategica” (Strategic fore-
sight) pubblicati annualmente dalla Commissione 
europea. Per favorire la consultazione e la parte-
cipazione dei cittadini è stato poi lanciato il por-
tale web “dì la tua”8, mentre il monitoraggio 
periodico dello stato dell’UE e degli Stati membri 
rispetto all’Agenda 2030 è assicurato dal rapporto 
annuale pubblicato dell’Eurostat. 

Come già ricordato, la Commissione europea ha 
definito il programma di mandato articolandolo in 
sei priorità, ciascuna delle quali è stata collegata 
a più SDGs (vedi figura 2)9. I progressi compiuti dal-
l’Unione europea nei vari campi, riferiti a atti po-
litici e legislativi sono sintetizzati di seguito: il 
quadro che emerge da tale descrizione conferma 
l’impegno senza precedenti delle istituzioni eu-
ropee per la profonda trasformazione del si-
stema socioeconomico del nostro continente 
nella direzione indicata dall’Agenda 2030. Il con-
fronto con le decisioni assunte da altri grandi Paesi 
e da altre aree geopolitiche per lo sviluppo soste-
nibile pone l’Unione europea decisamente al primo 
posto per ampiezza e profondità delle politiche, 
le quali hanno anche “fatto scuola” a livello inter-
nazionale (si pensi alla recente svolta impressa 
dall’Amministrazione Biden sugli investimenti per 
la transizione ecologica dell’economia americana).      
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Figura 1 - L’approccio della Commissione agli SDGs
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Gli SDGs e le sei priorità della legislatura 
2019-2024: i risultati ottenuti  

I. Pianeta e prosperità: il Green Deal europeo 
Nel Green Deal, definito nella Comunicazione 
dell’11 dicembre 201910, l’impegno per affrontare 
i problemi legati al clima e al deterioramento 
dell’ambiente è considerato il “compito che defi-
nisce la nostra generazione”. Le politiche per la 
lotta al cambiamento climatico, la tutela della 
biodiversità e l’inquinamento “zero” sono inserite 
in una nuova “strategia di crescita che mira a tra-
sformare l’UE in una società giusta e prospera, do-
tata di un’economia moderna, efficiente sotto il 
profilo delle risorse e competitiva, che nel 2050 
non genererà emissioni nette di gas a effetto serra 
e in cui la crescita economica sarà dissociata dal-
l’uso delle risorse, proteggendo la salute e il be-

nessere dei cittadini dai rischi di natura ambien-
tale e dalle relative conseguenze”. 

Il Green Deal è declinato in otto macro-obiettivi 
attraverso quadri articolati di strategie e piani in-
clusivi, alcuni dei quali sono stati trasformati in 
strumenti legislativi cogenti (vedi figura 3). Tra 
questi, centrale è il Regolamento europeo che isti-
tuisce il quadro per il conseguimento della neutra-
lità climatica entro il 205011 (“Legge europea per il 
clima”) del 30 giugno 2021, alla quale si collegano 
diverse iniziative legislative incluse nel pacchetto 
“pronti per il 55%”12 (Fit-for-55) adottato a luglio 
2021 per la riduzione delle emissioni di gas serra al 
2030 e oltre. Alcune delle proposte originarie sono 
state poi integrate attraverso ulteriori interventi, 
come il Piano REPowerEU13 adottato a maggio 2022 
in risposta all’aggravarsi della crisi energetica de-
terminata dall’invasione russa in Ucraina.   
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Figura 2 - Collegamento tra priorità della Commissione europea e SDGs
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Il piano REPowerEU ha alzato il target per la quota 
di fonti rinnovabili all’interno del mix energetico 
al 2030 (dal 40% al 45%), l’obiettivo per l’effi-
cienza energetica (con una riduzione del’11,7% ri-
spetto alle proiezioni effettuate nel 2020) e i 
target di produzione di idrogeno verde. Il pac-
chetto ha incluso misure specifiche che integrano 
la proposta di revisione della Direttiva sull’effi-
cienza energetica degli edifici14 e diverse misure 
settoriali relative ai trasporti (quali il Regola-
mento per l’abbattimento delle emissioni delle 
autovetture nuove e dei veicoli commerciali leg-
geri15), dando corso a quanto previsto dalla Stra-
tegia per la mobilità sostenibile e intelligente16 
adottata il 9 dicembre 2020. Il Piano ha incluso 
anche misure di tariffazione del carbonio attra-
verso la revisione della Direttiva sulla tassazione 
dell’energia17, la revisione della Direttiva del si-
stema ETS18 e l’introduzione di una innovativa 
tassa sul carbonio alle frontiere19. Al fine di ren-
dere la transizione ecologica “giusta” è stata poi 
elaborata la proposta di istituire un Fondo sociale 
per il clima20 per finanziare interventi a favore dei 
gruppi sociali svantaggiati, che si aggiunge al 
Fondo per la giusta transizione21. Infine, sono 
state incluse nel Piano REPowerEU anche una Rac-
comandazione22 agli Stati membri per affrontare 
con azioni efficaci la lentezza e la complessità 
delle procedure di autorizzazione, la Strategia per 
l’energia solare23, numerose indicazioni per il ri-
sparmio energetico nell’UE24, e la Strategia 
esterna dell’UE per l’energia25. 

Sul piano delle politiche industriali e dell’econo-
mia circolare, la Commissione ha adottato speci-
fiche strategie e piani, anche queste declinate in 
proposte legislative, la maggior parte delle quali 
attualmente in corso di discussione. La pandemia 
e l’invasione russa dell’Ucraina hanno orientato 
con maggior convinzione le scelte dell’UE verso 
l’adozione della cosiddetta “autonomia strategica 
aperta”, per ridurre la dipendenza dell’Unione 
dalle importazioni di materiali chiave per le pro-
duzioni europee e quindi dalla vulnerabilità a mo-
difiche dal quadro geopolitico internazionale. In 
questo contesto, è stato presentato il 1° febbraio 
2023 il Piano industriale del Green Deal per l’era a 
zero emissioni nette26, a cui hanno fatto seguito il 
16 marzo 2023 la proposta di Legge europea per 
l’industria a emissioni nette zero27 e la proposta di 
Legge europea per le materie prime critiche28.  

Le diverse misure relative all’economia circolare, 
inquadrate nel nuovo Piano29 adottato a marzo del 
2020, pongono come obiettivo ultimo il progresso 
“verso un modello di crescita rigenerativo che re-
stituisca al pianeta più di quanto prenda” e sono 
state oggetto di diverse proposte legislative. Del 
30 marzo 2022 è il pacchetto di proposte30 relative 
all’ecodesign, con una proposta di Regolamento31 
e un Piano di lavoro per il periodo 2022-202432, 
una Strategia per i prodotti tessili sostenibili e cir-
colari33, la revisione del Regolamento sui prodotti 
da costruzione34, una proposta di Direttiva per la 
responsabilizzazione dei consumatori e la prote-
zione dal greewashing35. Il tema del greenwashing 
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Figura 3 - Programma del Green Deal europeo



è stato sviluppato anche con la proposta di Diret-
tiva sulla fondatezza e la comunicazione di dichia-
razioni ambientali36 del 22 marzo 2023.  

In tale contesto sono state presentate anche nu-
merose proposte per la riduzione dei rifiuti: del 
30 novembre 2022 è la proposta di Regolamento 
sugli imballaggi e i rifiuti di imballaggio37, del 22 
marzo 2023 è la proposta di Direttiva recante 
norme comuni sul diritto alla riparazione38, del 5 
luglio 2023 la proposta di Direttiva per la ridu-
zione degli sprechi alimentari e dei rifiuti tessili39. 
Il 15 maggio 2023 la Commissione ha poi adottato 
anche la Comunicazione “Revisione del quadro di 
monitoraggio dell’UE per l’economia circolare40” 
che include la misurazione dell’impronta ecolo-
gica, delle emissioni di gas serra delle attività di 
produzione e della dipendenza dalle importazioni. 

In relazione alle tematiche relative alla prote-
zione e al ripristino della biodiversità e degli 
ecosistemi e per la sostenibilità della produzione 
agricola sono state adottate in parallelo il 20 mag-
gio 2020 la Strategia per la biodiversità al 203041, 
che prevede l’estensione delle aree protette ma-
rine e terrestri nell’UE al 30%, e la Strategia dal 
produttore al consumatore42 (Farm-to-fork). Nel 
quadro di queste due strategie, strettamente in-
tegrate tra loro, è stato adottato il 25 marzo 2021 
il Piano d’azione per l’agricoltura biologica43 e il 
17 novembre 2021 la Strategia per il suolo al 
203044. Del 22 giugno 2022 è l’innovativo “Regola-
mento sul ripristino della natura”45 (approvato con 
emendamenti46 dal Parlamento europeo il 12 luglio 
2023) che prevede il ripristino del 20% circa degli 
ecosistemi degradati nell’UE. In pari data è stata 
adottata la proposta di Regolamento per la ridu-
zione del 50% dell’uso e del rischio dei pesticidi 
chimici entro il 203047, interventi questi che inte-
grano le misure finanziate con la Politica agricola 
comune 2023-202748. Per il suolo, nella prospettiva 
dell’annunciata proposta di un Regolamento euro-
peo per la salute del suolo programmata per il 
2023, il 5 luglio 2023 è stata presentata una pro-
posta di Direttiva per il monitoraggio e la resi-
lienza del suolo49. 

Il quadro delle azioni per clima e biodiversità 
vede poi la rinnovata Strategia europea per 
l’adattamento ai cambiamenti climatici50 e la 
Strategia dell’UE per le foreste al 203051. A queste 
si collega la revisione del Regolamento LULUCF 
(Land Use, Land Use Change and Forestry)52 per 
l’assorbimento del carbonio in natura, incluso nel 
pacchetto “Fit for 55”. 

Il Piano d’azione “inquinamento zero”53, adottato 
a maggio del 2021, fissa un obiettivo complessivo 
per il 2050 e specifici target intermedi da conse-
guire entro il 2030, tra cui la riduzione del 55% 
delle morti premature da inquinamento dell’aria. 
In attuazione del Piano è stato adottato il 5 maggio 
2022 un pacchetto di misure per la modifica della 
Direttiva sulle emissioni industriali54, inclusivo di 
misure per la zootecnia. Il 26 ottobre 2022 sono 
state adottate la proposta di revisione della Diret-
tiva sulla qualità dell’aria55 con l’obiettivo di alli-
neare i limiti di emissione alle raccomandazioni 
dell’Organizzazione Mondiale della Sanità (OMS) e 
due proposte di Direttiva sul trattamento delle 
acque reflue urbane56 e nuove norme per la prote-
zione delle acque superficiali e sotterranee57.  

Il 17 maggio 2021 è stata adottata una Comunica-
zione sull’economia blu sostenibile58 che integra i 
diversi quadri strategici esistenti e in fase di pre-
parazione per un Green Deal del mare. La visione 
sistemica della Comunicazione evidenzia anche la 
necessità strategica di mettere in pratica la Diret-
tiva sulla pianificazione dello spazio marittimo del 
201459. 

Sulla finanza sostenibile, la Commissione ha po-
tenziato il Piano adottato nel 2018, introducendo 
un pacchetto di proposte integrative contenuto 
nella Strategia per finanziare la transizione a 
un’economia sostenibile60 del 6 luglio 2021. Nel 
frattempo, a giugno del 2020 è stato pubblicato il 
Regolamento sulla tassonomia per gli investimenti 
sostenibili61, cui ha fatto seguito l’adozione di atti 
in sub-delega62 da parte della Commissione euro-
pea in relazione alla dimensione ambientale della 
tassonomia. In tale contesto, di particolare rile-
vanza è la Direttiva sulla rendicontazione socie-
taria di sostenibilità63, pubblicata il 14 dicembre 
2022, che dovrà essere recepita dagli Stati mem-
bri entro luglio del 2024, mentre il 31 luglio 2023 
è stato approvato il relativo standard di rendicon-
tazione64 da parte della Commissione europea. 

Ad aprile del 2022, al fine di integrare meglio gli 
obiettivi del Green Deal europeo, è stato adot-
tato, con decisone del Parlamento e del Consiglio, 
l’Ottavo Programma d’azione per l’ambiente 
dell’UE65 per orientare l’elaborazione e l’attua-
zione delle politiche ambientali fino al 2030 nella 
prospettiva di riuscire, entro il 2050, a “vivere 
bene nei limiti del pianeta”. Conseguentemente, 
il principio DNSH introdotto con il Green Deal è 
entrato anche nell’ambito delle regole europee 
sulla finanza pubblica: infatti, esso è stato inse-
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rito nella definizione degli investimenti pubblici, 
specialmente quelli infrastrutturali, finanziati dal 
dispositivo per la ripresa e la resilienza (Recovery 
and Resilience Facility - RRF66) e da altri finanzia-
menti europei previsti dal Quadro Finanziario Plu-
riennale (QFP) 2021-2027.  

Da segnalare, infine, che la Commissione ha pre-
sentato a luglio 2022 anche una proposta di Re-
golamento67 per misurare il contributo dato 
dall’ambiente all’economia e l’impatto dell’eco-
nomia sull’ambiente, così da migliorare le infor-
mazioni statistiche sulla cui base valutare 
l’impatto del Green Deal europeo.  

Nel quadro degli impegni internazionali, l’UE ha 
più volte confermato il suo impegno nel tenere alto 
il livello d’ambizione nei negoziati internazionali in 
relazione alle diverse COP per il clima, così da 
mantenere l’obiettivo di contenere l’aumento della 
temperatura al di sotto di 1,5 °C previsto dall’Ac-
cordo di Parigi. In relazione alla Convenzione sulla 
Diversità Biologica (CBD), grazie all’impegno euro-
peo, la COP 15 della CBD di Kunming-Montreal ha 
accolto le proposte di proteggere entro il 2030 il 
30% degli ecosistemi terrestri e marini e di ripristi-

nare il 30% degli ecosistemi degradati. Coerente-
mente con questa impostazione, a giugno del 2022 
è stata adottata da parte della Commissione la Co-
municazione sull’agenda internazionale per gli 
oceani dell’UE68. L’UE è anche tra i promotori di 
una risoluzione dell’Assemblea delle Nazioni Unite 
per l’Ambiente69 adottata il 2 marzo 2022, che pre-
vede l’avvio di un comitato intergovernativo di ne-
goziazione per sviluppare, entro la fine del 2024, 
uno strumento internazionale giuridicamente vin-
colante sull’inquinamento da plastica anche nel-
l’ambiente marino. 

Infine, ma non meno importante, il 22 giugno 
2022 è stato adottato il Piano per rendere gli 
scambi commerciali dell’UE più verdi, più equi e 
più sostenibili70, il 1° giugno 2023 è stata appro-
vata dal Parlamento europeo la Direttiva sul do-
vere di diligenza delle imprese ai fini della 
sostenibilità71 ed è stato definitivamente appro-
vato e pubblicato il 31 maggio 2023 il Regola-
mento sul commercio dell’UE di materie prime e 
determinati prodotti associati alla deforestazione 
e al degrado forestale72. 
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UNA VALUTAZIONE DELLE POLITICHE EUROPEE PER L’OCCUPAZIONE 

Su incarico dell’Unione dei Sindacati Internazionali (ITUC) e dell’Unione dei Sindacati Europei (ETUC), 
l’ASviS ha condotto una ricerca per valutare, a metà percorso, l’efficacia delle politiche occupazionali 
dell’UE rispetto al conseguimento del Goal 8 dell’Agenda 2030. I risultati della ricerca, presentati dal-
l’ITUC a New York il 20 luglio 202373 in sede di HLPF, sono contenuti in una specifica relazione74 arti-
colata in tre capitoli dedicati: al confronto tra il Goal 8 e altri Obiettivi a esso correlati con il quadro 
delle iniziative integrate nel Piano d’azione del Pilastro europeo dei diritti sociali, oltre che con le 
misure straordinarie di risposta alla pandemia e all’invasione russa in Ucraina (SURE, NGEU, REPowe-
rEU); un’analisi statistica che evidenzia i progressi dell’UE per il lavoro dignitoso e le relative dise-
guaglianze tra i 27 Stati membri; a una valutazione dell’efficacia dell’azione esterna dell’Unione 
attraverso le politiche di cooperazione e aiuto allo sviluppo (esaminando, in particolare, l’iniziativa 
Global Gateway) e il ruolo strategico dell’UE nel sistema multilaterale. 

Nell’azione interna, viene preso a riferimento il Target 1 del Piano d’azione del Pilastro europeo dei diritti 
sociali:75 “entro il 2030, almeno il 78% della popolazione di età compresa tra i 20 e i 64 anni dovrebbe 
avere un’occupazione”. La ricerca evidenzia come il Target di “occupazione” non sia esattamente in linea 
con il Target 8.5 dell’Agenda 2030 che intende perseguire l’obiettivo del “lavoro dignitoso” che, secondo 
la definizione dell’International Labour Office (ILO), implica un lavoro con reddito equo, dignità, ugua-
glianza e condizioni di lavoro sicure. Pur riconoscendo che l’indicatore dell’Eurostat usato per misurare 
la distanza dal Target 1 del Piano d’azione, include anche i lavoratori che restano in condizioni di povertà, 
nel secondo trimestre del 2022, il tasso di occupazione medio europeo è stato pari al 74,8%. D’altra parte, 
il 12% delle persone sono a rischio di povertà lavorativa (cioè persone che lavorano che hanno un reddito 
disponibile al di sotto della soglia di povertà relativa), con una tendenza all’aumento a causa dell’elevata 
inflazione. Per questo, il Joint Employment Report (JER)76 della Commissione europea indica la necessità 
di introdurre meccanismi di adeguamento dei salari al tasso d’inflazione per la salvaguardia del potere 
d’acquisto dei lavoratori, strumenti di fatto non presenti nelle proposte politiche dell’UE. 
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Il perseguimento dell’obiettivo “lavoro dignitoso”, anziché riguardare la sola occupazione, dovrebbe 
includere quello del Target 3 dello stesso Piano d’azione che prevede la riduzione della povertà per 
almeno 15 milioni di persone nell’UE al 2030. Per quest’ultimo Target, le ricerche criticano la mo-
destia dell’ambizione rispetto a quanto previsto al Target 1.2 dell’Agenda 2030, che intende perse-
guire la riduzione per almeno la metà della percentuale dei poveri nelle Nazioni. Analogamente, il 
Target 2 del Piano d’azione UE che prevede la partecipazione degli adulti alla formazione per almeno 
il 60% ogni anno (era il 37,4% nel 2016) è fondamentale per migliorare l’occupabilità, ma la misura 
viene valutata solo orientativamente ed è priva di elementi per valutarne l’adeguatezza anche ri-
spetto al corrispondente Target 4.4. dell’Agenda 2030, che chiede un “aumento sostanziale delle 
competenze”. 

La ricerca dell’ASviS analizza anche gli aspetti legati alle diseguaglianze sul lavoro (di genere e non 
solo). L’attenzione prestata dal JER a questo tema è certamente positiva, così come l’adozione da 
parte della Commissione europea di diverse iniziative per la riduzione delle diseguaglianze e di orien-
tamenti per valutare l’impatto distributivo delle politiche negli Stati membri77. Va però evidenziata la 
mancanza di uno strumento strategico dell’UE che unisca strettamente e in maniera sinergica il Goal 
8 con il Goal 10 dell’Agenda 2030 e specificamente il Target 10.1 (“raggiungere e sostenere progres-
sivamente la crescita del reddito del 40% più povero della popolazione a un tasso superiore rispetto 
alla media nazionale”) e il Target 10.2 (“promozione dell’inclusione sociale”). 

Sulle misure di risposta dell’UE alla crisi pandemica, la ricerca conferma le valutazioni positive della 
Commissione europea sullo strumento SURE78 (cioè, il supporto fornito agli Stati membri per mitigare 
i rischi di disoccupazione), quale esempio positivo atto a dimostrare come la solidarietà tra Stati mem-
bri abbia consentito di proteggere 31,5 milioni di lavoratori e 2,5 milioni di aziende dalle perdite 
legate alla pandemia, preparando il terreno a una più rapida ripresa economica. Di fatto, il SURE, in-
sieme alla clausola generale di sospensione del Patto di stabilità e crescita, dimostra come le politiche 
di riduzione della spesa per la protezione sociale adottate durante la precedente crisi finanziaria siano 
state economicamente controproducenti, così come confermano anche i dati statistici elaborati dal-
l’ASviS. La ricerca evidenza, comunque, che il SURE ha svolto solo una funzione “tampone” e limitata, 
non avendo coperto tutte le dimensioni della sostenibilità sociale, al punto che agli Stati membri non 
è stato richiesto di dimostrare l’allineamento del contributo erogato rispetto al conseguimento dei di-
versi SDGs, nonostante il fatto che l’UE abbia scelto l’Agenda 2030 come riferimento complessivo delle 
proprie politiche. 

Con riferimento al Next Generation EU, la ricerca evidenzia come criticità di fondo la mancanza di un 
efficace dialogo sociale nelle predisposizione dei piani nazionali, così come segnalato negli atti ap-
provati dal Comitato Economico e Sociale Europeo (CESE)79, dal Comitato delle regioni80, e nell’indagine 
dell’ETUC81 nelle diverse realtà dei 27 Stati membri. E ciò è accaduto nonostante l’indicazione al ri-
guardo contenuta nel Regolamento per il finanziamento dei PNRR82. Inoltre, va segnalato che tra i 14 
indicatori comuni stabiliti dalla Commissione europea83 per monitorare l’efficacia dei piani nazionali, 
non è previsto alcun indicatore per la parità di genere e per l’inclusione sociale, malgrado questi rap-
presentino degli obiettivi specifici stabiliti dallo stesso Regolamento UE. 

L’ASviS ha valutato anche l’iniziativa di cooperazione allo sviluppo dell’UE “Global Gateway”84. A tale 
riguardo, la ricerca richiama le posizioni critiche espresse dal CESE85, dal rapporto della coalizione di 
ONG Counter Balance ed Eurodad86, e da parte dello stesso Parlamento europeo87, evidenziando la ne-
cessità d’introdurre strumenti di valutazione ex-ante ed ex-post dei progetti finanziati per valutarne 
l’efficacia rispetto al quadro dell’Agenda 2030. Nel contesto più ampio dell’impegno dell’UE per le 
strategie multilaterali, viene evidenziata la necessità e l’urgenza di sostenere le iniziative dirette ad 
affrontare il tema congiunto dell’indebitamento dei Paesi in via di sviluppo e delle carenze nel finan-
ziamento degli SDGs, sostenendo le più recenti proposte del Segretario Generale dell’ONU.   

Nelle raccomandazioni finali, la relazione evidenzia anche la necessità di meglio allineare il Piano 
d’azione del Pilastro europeo dei diritti sociali e dei PNRR integrati con REPowerEU, e invitando l’UE 
a considerare: 



II. Persone e prosperità: un’economia al ser-
vizio delle persone 

Il Piano d’azione per l’attuazione del Pilastro eu-
ropeo dei diritti sociali (assunto dal Consiglio, Par-
lamento e Commissione in occasione del vertice 
sociale di Porto del 202191) ha definito tre obiet-
tivi prioritari per occupazione, formazione, ri-
duzione della povertà.  

Il primo fissa al 2030 il conseguimento di un tasso 
di occupazione di almeno il 78% per la popolazione 
tra i 20 e i 64 anni, prevedendo anche due sotto-
obiettivi per la riduzione di almeno la metà del 
divario di genere nell’occupazione e per ridurre 
la percentuale dei giovani NEET tra i 15 e i 29 
anni, dal 12,6% (al 2019) al 9%. 

Sulla parità di genere nell’occupazione sono state 
approvate definitivamente le Direttive per raffor-
zare l’applicazione del principio della parità di re-
tribuzione tra uomini e donne per uno stesso 

lavoro o per un lavoro di pari valore92, per il mi-
glioramento dell’equilibrio di genere fra gli am-
ministratori delle società quotate93, ed è stata 
adottata la Strategia europea per l’assistenza94. 
Invece, per favorire l’occupazione giovanile sono 
state avviate numerose iniziative, sintetizzate 
nella Raccomandazione del Consiglio del 30 otto-
bre 2020 sulla garanzia giovani95. 

Nel quadro del Piano d’azione è stato adottato un 
pacchetto di azioni a favore dell’occupazione in-
clusiva, tra cui una proposta di Direttiva per mi-
gliorare le condizioni d’impiego dei lavoratori 
assunti attraverso le piattaforme96, il Piano 
d’azione per l’economia sociale97 e misure per fa-
vorire l’educazione permanente e l’occupabilità98.  

Per perseguire l’obiettivo del lavoro dignitoso il 
19 ottobre 2022 è stata definitivamente approvata 
la Direttiva per un salario minimo adeguato nel-
l’UE99.  

Rapporto ASviS 2023

54

•   un approccio politico incentrato sul lavoro dignitoso quale strumento fondamentale per costruire 
la necessaria capacità d’investimento nell’affrontare le sfide climatiche e ambientali, garantendo 
una prosperità sociale ed economica duratura; 

•   la riscrittura del Target 1 del Piano d’azione del Pilastro europeo dei diritti sociali in linea con 
l’obiettivo “lavoro dignitoso” del Target 8.5 dell’Agenda 2030, adottando un adeguato set di indi-
catori per la misurazione; 

•   la prescrizione agli Stati membri di definire “Piani nazionali integrati per l’impiego e la forma-
zione”, costruiti attraverso un dialogo sociale diffuso e inclusivo, in coerenza con gli obiettivi delle 
principali strategie nazionali su ambiente, clima e transizione digitale, considerando le dinamiche 
dei cambiamenti demografici; 

•   la definizione di Target occupazionali differenziati a livello regionale ove opportuno, da valutare 
con sistemi di monitoraggio efficaci nel misurare gli effetti delle politiche pubbliche adottate; 

•   un’attenzione specifica alla valutazione dell’impatto delle politiche monetarie sul lavoro dignitoso 
tenendo conto del livello dell’inflazione, così da massimizzare la creazione e la tutela del lavoro 
dignitoso e accelerare il perseguimento degli Obiettivi dell’Agenda 2030;     

Con riferimento all’azione esterna, la ricerca invita ad adottare:  

•   un approccio incentrato sul lavoro dignitoso nel valutare gli investimenti del “Global Gateway” nel 
quadro dell’allineamento complessivo agli SDGs, strutturando un efficace dialogo sociale all’interno 
dell’UE e con i Paesi coinvolti;   

•   definire liste di priorità degli investimenti nel quadro dei programmi concordati con ciascun Paese88; 

•   coordinare le azioni dell’UE per la cooperazione proponendo l’istituzione di un “Forum per le par-
tnership e la coerenza con gli SDGs” tra il “Global Gateway” e le altre iniziative per l’aiuto allo 
sviluppo, comprese quelle della partnership globale per le infrastrutture del G7 e analoghe iniziative 
assunte dai singoli Stati membri; 

•   una ferma posizione politica nel sostegno, anche finanziario, alle iniziative proposte dal Segretario 
Generale dell’ONU, quali l’acceleratore globale per il lavoro e la protezione sociale per le transi-
zioni giuste89, e un ruolo attivo in tutte le sedi multilaterali per il sostegno alle proposte di riforma 
dell’architettura finanziaria internazionale90.



A tale proposito, è da segnalare anche che, con 
il pacchetto di primavera del Semestre europeo, 
la Commissione rinnova annualmente gli orienta-
menti del Consiglio per le politiche degli Stati 
membri a favore dell’occupazione100, i quali ten-
gono conto e integrano i contenuti della Racco-
mandazione relativa alla garanzia di una 
transizione equa verso la neutralità climatica101, 
adottata dal Consiglio dell’Unione europea il 7 
giugno 2022. Inoltre, nel quadro dell’azione glo-
bale dell’UE è stata adottata il 2 febbraio 2022 
la Comunicazione sul lavoro dignitoso in tutto il 
mondo102, cui è seguita il 9 settembre 2022 la 
proposta di Regolamento sul divieto dei prodotti 
ottenuti con il lavoro forzato sul mercato del-
l’Unione103. 

Per la riduzione della povertà e delle disugua-
glianze, il 30 gennaio 2023 è stata pubblicata la 
Raccomandazione del Consiglio relativa a un ade-
guato reddito minimo che garantisca l’inclusione 
attiva104, mentre il 28 settembre 2022 la Commis-
sione ha adottato la Comunicazione su come va-
lutare meglio l’impatto distributivo delle politiche 
degli Stati membri105.  

Del 18 maggio 2021 è invece la Comunicazione 
sulla tassazione delle imprese nel XXI secolo106, 
facendo seguito al pacchetto sulle tasse in UE107 
del luglio 2020. La leva fiscale dell’UE dovrà es-
sere strumentale al perseguimento degli obiettivi 
del Green Deal, della trasformazione digitale, 
del Pilastro europeo dei diritti sociali, e affron-
tare la manipolazione dei sistemi fiscali nazionali 
da parte dell’economia digitale, anche attra-
verso accordi internazionali come la tassazione 
globale minima del 15% concordata a livello 
OCSE-G20.  

 

III. Persone e prosperità: un’Europa pronta 
per l’era digitale 

Nel quadro del programma europeo per il digitale, 
aggiornato il 9 marzo 2021 con la Bussola del de-
cennio digitale 2021-2030108, è stata sottoscritta 
congiuntamente dalla Commissione, dal Parla-
mento e dal Consiglio la Dichiarazione europea sui 
diritti e i principi digitali per il decennio digitale109 
che sancisce l’impegno dell’UE al perseguimento 
di una trasformazione digitale inclusiva, equa, 
sicura e sostenibile che metta le persone al cen-
tro, rispettando i diritti umani fondamentali. In 
attuazione di tale impegno, il 2 febbraio 2022 la 
Commissione ha adottato la Strategia europea per 

la normazione110 quale strumento finalizzato al 
perseguimento della sovranità tecnologica, alla ri-
duzione delle dipendenze, alla protezione dei va-
lori e degli obiettivi dell’UE, da attuarsi attraverso 
l’impegno dell’Unione nella definizione di stan-
dard a livello internazionale. Il 15 febbraio 2022 
è stata poi presentata la proposta di Regolamento 
europeo sui microprocessori111 finalizzata a qua-
druplicare la capacità di produzione di micropro-
cessori nell’UE, in vista dell’incremento della 
domanda e della necessità di garantire una più 
forte indipendenza dalle importazioni.  

Nel quadro della Strategia europea sui dati112, a 
febbraio del 2022 è stata adottata la proposta di 
Regolamento relativo a norme armonizzate sul-
l’accesso e sull’uso corretto dei dati, mentre il 21 
aprile 2021 è stata adottata la proposta di Rego-
lamento europeo sull’Intelligenza Artificiale114 (IA) 
(approvata con emendamenti115 dal Parlamento 
europeo il 14 luglio 2023) che persegue la finalità 
di garantire uno sviluppo dell’IA nel rispetto dei 
diritti e dei valori dell’UE.   

A novembre 2022 si sono chiusi gli iter di appro-
vazione del Regolamento europeo sui mercati di-
gitali116 e del Regolamento europeo sui servizi 
digitali117, finalizzati a far rispettare il principio di 
equivalenza (per cui ciò che è illegale offline sia 
illegale anche online), a responsabilizzare gli ope-
ratori del mercato digitale e a stabilire regole di 
equa concorrenza. Il 16 dicembre 2020 è stata in-
fine adottata la Strategia per la cybersicurezza 
nel decennio digitale118. 

 

IV. Persone e pace: promuovere lo stile di 
vita europeo 

Nel quadro generale dell’Agenda europea per le 
competenze119, dello Spazio europeo per l’istru-
zione120 e dell’obiettivo 2 del citato Piano d’azione 
sul pilastro europeo dei diritti sociali (che prevede 
la partecipazione di almeno il 60% degli adulti a 
corsi di formazione ogni anno), a giugno del 2022 
sono state adottate dal Consiglio tre Raccoman-
dazioni relative ai conti individuali di apprendi-
mento per promuovere la formazione degli adulti 
in età lavorativa121. Collegata alla prima racco-
mandazione va segnalata la pubblicazione, da 
parte del Joint Research Centre (JRC) della 
Commissione europea, del GreenComp122, che 
definisce il quadro europeo delle competenze 
per la sostenibilità e attua il Target 4.7 del-
l’Agenda 2030. In questo modo, le GreenComp in-
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tegrano le LifeComp123 e le DigComp124 sviluppati 
per la formazione delle competenze di base di chi 
vive e lavora nell’UE. Infine, va ricordato che a 
gennaio del 2022 è stata approvata la Strategia 
europea per le università125, alla quale si collega 
la Raccomandazione del Consiglio per costruire 
ponti per un’effettiva cooperazione dell’educa-
zione superiore nell’UE126 del 5 aprile 2022. 

Coerentemente con l’impegno dell’Unione euro-
pea in questo campo, il 2023 è stato designato 
“anno europeo delle competenze” con lo scopo di 
accelerare la formazione e la riqualificazione dei 
lavoratori perseguendo il fine di realizzare ap-
pieno il potenziale delle transizioni verde e digi-
tale in modo socialmente equo, inclusivo e giusto. 
Lo sviluppo delle iniziative è stato declinato in 
precisi obiettivi, misure attuative e sistema di go-
vernance, definiti nella Decisione del Parlamento 
europeo e del Consiglio127 del 10 maggio 2023. 

Sul tema della salute, in risposta alla pandemia da 
COVID-19 e a seguito della presa di coscienza che 
la salute è la precondizione per il funzionamento 
della società e dell’economia, è stato avviato un 
complesso quadro d’iniziative, nella consapevo-
lezza che sia necessaria una maggior capacità di 
risposta e coordinamento a livello europeo delle 
politiche, di principale competenza nazionale, 
tese a ridurre i rischi sanitari. Nel quadro del-
l’Unione europea della salute128, adottato l’11 no-
vembre 2020, sono state avviate diverse proposte 
legislative, tra cui la Strategia farmaceutica per 
l’Europa129 del 25 novembre 2020 e la proposta di 
Regolamento europeo sullo spazio europeo dei dati 
sanitari130 del 3 maggio 2022. Altre iniziative as-
sunte sul tema della salute includono il Piano eu-
ropeo per la lotta contro il cancro131 del 3 febbraio 
2021 e la recente Comunicazione per un approccio 
globale alla salute mentale132 del 7 giugno 2023.  

Gli aspetti relativi alla salute e alla sicurezza oc-
cupazionale sono trattati nel nuovo Quadro stra-
tegico dell’UE in materia di salute e sicurezza sul 
luogo di lavoro 2021-2027133 del giugno 2021, men-
tre a luglio dello stesso anno la Commissione ha 
adottato anche il Libro verde sull’invecchiamento 
demografico134, dando seguito alla Relazione sul-
l’impatto dei cambiamenti demografici135 del giu-
gno 2020, una delle novità inserite nel mandato 
politico relativo al quinquennio 2019-2024. 

L’UE sta svolgendo anche un ruolo proattivo nel 
quadro globale come promotore del Trattato in-
ternazionale sulle pandemie136, tant’è vero che, 
a novembre del 2022, la Commissione europea ha 

adottato la Strategia globale dell’UE per la sa-
lute137, collegandola alle misure di cooperazione 
internazionale dell’UE attraverso l’iniziativa “Glo-
bal Gateway”138. Connesso alle relazioni con le 
aree extra-UE, e integrato nella priorità IV, è il 
tema delle migrazioni: in questo ambito si segnala 
il nuovo Patto su migrazione e asilo139 adottato il 
23 settembre 2020, da cui sono state lanciate ini-
ziative mirate quali la Strategia dell’UE sui rim-
patri volontari e la reintegrazione140, e il Piano 
d’azione rinnovato dell’UE contro il traffico di mi-
granti (2021-2025)141, mentre per l’accoglienza dei 
rifugiati dall’Ucraina sono state adottate norme e 
misure integrative specifiche. 

Infine, la Commissione europea ha avviato con que-
sto mandato un impegno rafforzato per la garanzia 
dello Stato di diritto, pubblicando un Rapporto an-
nuale che contiene specifiche raccomandazioni per 
ciascun Paese. Il 5 luglio 2023 è stata pubblicata la 
quarta edizione142 del Rapporto, nel quale è inse-
rito anche l’apposito capitolo sulla situazione dello 
Stato di diritto in Italia143.  

 

V. Partnership: un’Europa più forte nel 
mondo 

L’invasione russa dell’Ucraina ha fortemente peg-
giorato la cooperazione multilaterale e ha condi-
zionato alcune delle iniziative avviate dall’UE nei 
confronti del resto del mondo, fermo restando il 
continuo dialogo con i Paesi del G7 e l’allinea-
mento con le posizioni assunte dal Segretario Ge-
nerale dell’ONU, come ribadito nelle conclusioni 
del Consiglio per la 78esima Assemblea Generale 
delle Nazioni Unite144.  

In questi anni l’UE ha sottoscritto accordi bila-
terali con tutti i Paesi non-UE del G7 per colla-
borare sugli Obiettivi dell’Agenda 2030 e 
dell’Accordo di Parigi, nonché per una trasforma-
zione digitale incentrata sull’essere umano. Inol-
tre, l’Unione ha sottoscritto accordi di 
collaborazione sulle stesse tematiche con le reti 
dei Paesi asiatici dell’ASEAN145 e dell’America la-
tina e Caraibi del CELAC146, mentre nel Summit UE 
tenutosi a febbraio del 2022 con l’Unione africana 
(UA) è stata sottoscritta una Dichiarazione con-
giunta147 per una visione comune al 2030. 

Per rafforzare la cooperazione internazionale è 
stata avviata l’iniziativa “Global Gateway”, for-
malizzata dalla Commissione a partire dalla Co-
municazione del 1° dicembre 2021, con cui l’UE 
mira a contribuire a sostenere gli investimenti nei 
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settori del digitale, della salute e dell’energia nei 
Paesi in via di sviluppo, in piena sintonia con 
l’Agenda 2030 e l’Accordo di Parigi. L’iniziativa in-
tende mobilitare 300 miliardi di euro di investi-
menti attraverso il cosiddetto approccio “Team 
Europe”, unificando le risorse dell’UE149 e dei suoi 
Stati membri, delle istituzioni finanziarie europee 
e delle istituzioni nazionali di finanziamento allo 
sviluppo, sforzandosi di mobilitare le risorse e le 

competenze del settore privato e di sostenere 
l’accesso alla finanza sostenibile.  

Allo scopo di contribuire all’attuazione del-
l’Agenda 2030 da parte di tutti i Paesi del mondo, 
sono stati approvati la Comunicazione della Com-
missione e dell’Alto rappresentante dell’Unione 
per gli affari esteri e la sicurezza del 17 febbraio 
2021 sul rafforzamento del contributo dell’UE al 
multilateralismo basato su regole150, e la Comuni-
cazione del 18 febbraio 2021 sul riesame della po-
litica commerciale “Una politica commerciale 
aperta, sostenibile e assertiva principale”151, nella 
quale viene proposta la riforma delle regole del-
l’Organizzazione mondiale del commercio (OMC), 
con l’obiettivo di mettere lo sviluppo sostenibile 
alla base delle azioni dell’Organizzazione, perse-
guendo nella concretezza obiettivi di sostenibilità 
ambientale e sociale. 

 

VI. Persone e pace: un nuovo slancio per la 
democrazia europea 

Centrale per affrontare questa priorità è il Piano 
d’azione per la democrazia europea152, adottato 
il 3 dicembre 2020. In attuazione del Piano, la 
Commissione ha adottato nel settembre del 2022 
una proposta di Regolamento europeo per la li-
bertà dei media153 e ha programmato per l’anno 
in corso, espressamente in tempo utile prima 
delle prossime elezioni del Parlamento europeo, 
la presentazione di un pacchetto per la difesa 
della democrazia, concentrato su trasparenza, 
potenziamento dello spazio civico e promozione 
di un impegno da parte delle autorità pubbliche 
per il coinvolgimento inclusivo ed efficace delle 
organizzazioni della società civile e dei cittadini.  

Il Piano d’azione cita come sua parte integrante 
anche il Patto europeo per il clima154 e diverse 
azioni per il coinvolgimento dei giovani, tra cui la 
designazione del 2022 come anno europeo dei gio-
vani155. A maggio del 2023 il Consiglio ha adot-
tato delle Conclusioni sulla dimensione sociale 
di un’Europa sostenibile per i giovani156, mentre 
uno specifico documento di lavoro157 dei servizi 
della Commissione europea, che accompagna la 
Voluntary Review sugli SDGs del 2023, illustra di-
verse proposte relative a ulteriori azioni finaliz-
zate al miglioramento della condizione giovanile 
e alla loro partecipazione attiva.  

L’8 maggio 2022 si è poi chiuso il processo parte-
cipato della Conferenza sul futuro dell’Europa158, 
con la definizione delle conclusioni in una rela-
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LA CONFERENZA SUL FUTURO 
DELL’EUROPA: LE PROPOSTE DEI 
CITTADINI  

Rafforzare la democrazia europea, intensifi-
cando la partecipazione alle elezioni del Par-
lamento europeo e promuovendo il dibattito 
transnazionale sulle questioni europee: que-
sto è stato l’obiettivo principale della Con-
ferenza avviata il 9 maggio 2021. Le proposte 
più innovative avanzate dai panel dei citta-
dini durante la Conferenza, e sostenute dal 
Parlamento europeo, includono l’elezione 
dei membri del Parlamento attraverso il voto 
su liste a livello di Unione o “liste transna-
zionali” e l’ipotesi di elezione diretta del 
presidente della Commissione o il ricorso a 
un sistema di candidati capilista. Oltre a ciò, 
al Parlamento verrebbe conferita una capa-
cità d’iniziativa legislativa, oggi negatagli dal 
Trattato. Inoltre, secondo i cittadini il mec-
canismo decisionale del Consiglio dovrebbe 
essere rivisto, prevedendo una maggioranza 
qualificata con l’obbligo dell’unanimità solo 
in caso di adesione di nuovi Paesi all’UE e 
modifiche ai principi fondamentali dell’UE. I 
cittadini chiedono, inoltre, che la traspa-
renza del processo decisionale sia potenziata 
in modo da coinvolgere maggiormente i rap-
presentanti nazionali, regionali e locali, le 
parti sociali e la società civile organizzata.  

Ovviamente, l’eventuale attuazione di tali 
proposte richiede la riforma dei Trattati, su cui 
però non sono stati assunti programmi e precisi 
impegni prima delle prossime elezioni europee 
del 9 giugno 2024, anche se, a tale proposito, 
va segnalata la Risoluzione del Parlamento eu-
ropeo del 9 giugno 2022, che richiede la con-
vocazione di una Convenzione per la revisione 
dei Trattati148 (si veda pag. 155).



zione finale159 che comprende anche le proposte 
dei cittadini (vedi box alla pagina precedente). Il 
17 giugno 2022 la Commissione ha pubblicato una 
Comunicazione160 con cui ha presentato una valu-
tazione dettagliata di ciò che è necessario fare 
per dare seguito alle proposte della Conferenza, 
con particolare attenzione a quelle da mettere in 
atto che non necessitano della riforma dei Trat-
tati. Significativo, a tale proposito, è il fatto che 
la Commissione ha dichiarato il suo sostegno alla 
proposta del Parlamento europeo di raggiungere 
un accordo sulla legge elettorale in sede di Consi-
glio, il quale, da parte sua, ha presentato il 30 no-
vembre 2022 una relazione tecnica preliminare161 
sugli esiti della Conferenza, valutando che quasi 
il 95% delle proposte può essere concretizzato nel-
l’ambito dei vigenti Trattati.  

Per contrastare le diseguaglianze e le discrimi-
nazioni nell’UE, la Commissione ha adottato una 
serie di iniziative per una “Unione dell’ugua-
glianza” (parità di genere, tutela dei diritti 
LGBTIQ+, delle persone con disabilità e della po-
polazione Rom). A queste si aggiungono il Piano 
d’azione contro il razzismo 2020-2025162 e il Piano 
d’azione per l’integrazione e l’inclusione 2021-
2027163, redatti all’interno del quadro di riferi-
mento definito con la Strategia per rafforzare 
l’applicazione della Carta dei diritti fondamentali 
dell’Unione europea164 del dicembre del 2020. 

Nel quadro della Strategia per la parità di genere 
2020-2025165, ogni anno viene pubblicata una re-
lazione annuale sulla parità di genere nell’UE166, 

mentre l’8 marzo 2022 è stata presentata la pro-
posta di Direttiva sulla lotta alla violenza contro 
le donne e alla violenza domestica167 su cui, a giu-
gno del 2023, il Consiglio ha concordato la sua po-
sizione168. È stata poi adottata l’11 maggio 2022 
la Strategia per i diritti dei minori169, da cui sono 
discese la nuova Strategia europea per un’internet 
migliore per i ragazzi (Bik+)170 e la proposta di Re-
golamento europeo per la prevenzione e lotta 
contro gli abusi sessuali sui minori171. 
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Figura 4 - Composizione del Consiglio europeo 
al 20 settembre 2023 (fonte Wikipedia)



2.3 Le questioni aperte in vista 
delle prossime elezioni del 
Parlamento europeo 

La presentazione della prima voluntary review del-
l’UE sull’attuazione dell’Agenda 2030 all’HLPF di 
giugno del 2023, a meno di un anno dalle elezioni 
del Parlamento europeo, ha stimolato il dibattito 
politico sulla strada percorsa e quella da percor-
rere nei prossimi anni. Il Parlamento europeo, il 
Consiglio europeo e le istituzioni che rappresen-
tano le parti sociali e le Regioni si sono espresse 
nel corso dell’anno su questi temi, concludendo 
che, a fronte delle crescenti difficoltà del quadro 
geopolitico internazionale, delle guerre e dei con-
flitti in atto, all’acuirsi della gravità degli effetti 
della crisi climatica e del degrado ambientale, alle 
elevate disuguaglianze e alle grandi sfide legate 
alla tutela della salute, alla gestione dei flussi mi-
gratori, alla necessità di assicurare la sostenibilità 
del sistema economico e finanziario, l’impegno 
per l’attuazione dell’Agenda 2030 va rafforzato 
a tutti i livelli, accelerando e non rallentando le 
politiche da essa ispirate.  

In particolare, il Consiglio, nelle conclusioni del 
20 luglio 2023172, ha indicato che “l’UE moltipli-
cherà gli sforzi verso la piena e tempestiva attua-
zione dell’Agenda 2030”, confermando il pieno 
sostegno alle proposte del Segretario Generale 
dell’ONU descritte nel Capitolo 1, attraverso la 
partecipazione attiva dell’Unione in vista del ver-
tice sul futuro di settembre 2024 e del vertice so-
ciale del 2025.  

Dichiarazioni d’intenti come questa sono una con-
dizione necessaria, ma chiaramente non suffi-

ciente, per il perseguimento degli SDGs. Esse de-
vono trasformarsi in azioni concrete, sia a livello 
nazionale che europeo. A tale proposito, non si 
può non sottolineare che il dibattito politico sulle 
questioni aperte e sulle azioni da compiere in fu-
turo sia fortemente influenzato dalla scadenza 
rappresentata dalle elezioni del Parlamento euro-
peo di giugno 2024 e dalla conseguente nomina 
della nuova Commissione europea.  

Se, come fin qui illustrato, l’UE ha compiuto negli 
ultimi quattro anni un significativo salto di qualità 
in nome della sostenibilità, nonostante le difficoltà 
e le tensioni tra i governi nazionali, la Commis-
sione e il Parlamento europei, già ora, a oltre sei 
mesi dalle elezioni, si stanno configurando tra i 
gruppi politici del Parlamento europeo nuove al-
leanze che tendono a rallentare o a rinviare 
l’adozione delle proposte presentate dalla Com-
missione europea, con particolare riferimento al 
quadro del Green Deal.  

Le differenze di vedute emerse nella maggioranza 
politica che ha finora sostenuto la presidenza e il 
programma della Commissione guidata da Ursula 
von der Leyen, nonché i cambi di governo in alcuni 
Paesi (tra cui l’Italia), hanno già inciso su vari atti 
del Parlamento europeo nel corso del 2023 e sul 
rinvio di decisioni del Consiglio europeo (si pensi 
alla revisione della Direttiva sulla performance 
energetica degli edifici e al Regolamento per il ri-
pristino della natura). Ciononostante, i governi na-
zionali, sostenuti per circa il 50% da forze politiche 
di centro-destra, che siedono nel Consiglio dell’UE, 
hanno approvato le citate conclusioni del 20 luglio 
2023, che confermano la volontà di moltiplicare gli 
sforzi verso la piena e tempestiva attuazione del-
l’Agenda 2030.  
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LA PROPOSTA DI RIFORMA DELLA GOVERNANCE MACROECONOMICA DELL’UE 

Il Semestre europeo è l’esercizio annuale di coordinamento delle politiche economiche nazionali al-
l’interno dell’Unione europea. Istituito nel 2010, a seguito della crisi economica del 2008, per rispondere 
alla necessità di allineare meglio gli obiettivi delle politiche nazionali di bilancio, crescita e occupazione 
e sociali, tenendo conto nel contempo degli obiettivi che gli Stati membri si sono dati a livello UE, trova 
la propria base giuridica sugli articoli 121 e 148 del Trattato sul funzionamento dell’Unione europea e, 
sul cosiddetto six-pack, cioè, sei atti legislativi. A partire dal 2019, con la nuova Commissione, il Seme-
stre europeo è formalmente divenuto lo strumento per integrare gli sforzi per conseguire gli SDGs nelle 
politiche nazionali attraverso il coordinamento macroeconomico degli Stati membri. In particolare: le 
linee generali di coordinamento delle politiche nazionali sono definite in un atto della Commissione 
adottato nell’autunno di ogni anno con riferimento all’anno successivo, mentre, dopo l’interazione tra 
la Commissione e gli Stati membri, in primavera la prima pubblica, per ciascun Stato, una valutazione 
annuale della performance e predispone Raccomandazioni specifiche, approvate poi dal Consiglio. 



Anche in vista delle prossime consultazioni euro-
pee, di particolare interesse risultano i risultati 
dei sondaggi recentemente pubblicati dall’Euro-
barometro, l’indagine condotta dalla Commis-
sione europea per monitorare lo stato 
dell’opinione pubblica in Europa. A giugno 2023, 
il sondaggio (riferito a marzo) e concentrato sulla 
democrazia nell’Unione europea176 ha segnalato 
che i primi cinque argomenti che gli europei in-

tervistati ritengono prioritari per il Parlamento 
europeo sono: la lotta contro la povertà e 
l’esclusione sociale (indicata dal 38% degli in-
tervistati, dal 33% in Italia), la salute pubblica 
(33% in totale, 38% in Italia), l’azione contro i 
cambiamenti climatici (31% e 28% rispettiva-
mente), il supporto all’economia e la creazione 
di nuova occupazione (31% e 43%), la democra-
zia e lo stato di diritto (26% e 19%). 
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Per rafforzare l’integrazione con gli SDGs, i rapporti nazionali contengono dal 2020 analisi e monito-
raggio dettagliato rispetto al conseguimento degli Obiettivi di Sviluppo Sostenibile, compreso il con-
tributo delle politiche macroeconomiche alla loro realizzazione. Basandosi sulle relazioni per Paese, 
le proposte della Commissione per le Raccomandazioni specifiche ogni Stato membro mettono in evi-
denza il contributo delle riforme nazionali ai progressi verso la realizzazione di SDGs specifici. 

La pandemia prima e l’evoluzione del quadro politico europeo poi (con l’approvazione del Next Gene-
ration EU) hanno messo in discussione non solo l’applicazione delle regole del Patto, sospesa a partire 
dal 2020 proprio a causa della pandemia, ma anche la sua struttura. Nel febbraio del 2020 è stata 
quindi avviata la discussione per la riforma173 della governance macroeconomica, con lo scopo di de-
lineare regole che consentano di attuare gli investimenti del Green Deal e garantire il rispetto del Pi-
lastro europeo dei diritti sociali, salvaguardando la stabilità delle finanze pubbliche. Nel corso del 
dibattito degli ultimi mesi è stato sottolineato che le conseguenze derivanti dalla crisi climatica sulla 
stabilità dei mercati finanziari e sulle finanze pubbliche stanno crescendo d’importanza, il che do-
vrebbe imporre una maggiore coerenza tra le politiche per il finanziamento del contrasto ad essa e 
quelle orientate alla stabilità finanziaria. 

La proposta di riforma174 presentata dalla Commissione europea il 26 aprile 2023 (ora in discussione 
al Consiglio) è espressamente basata anche sugli insegnamenti tratti dalla risposta politica del-
l’Unione alla crisi COVID-19, e persegue la finalità di preparare l’UE alle sfide future. Le nuove 
regole consentirebbero agli Stati membri, attraverso un “Piano nazionale strutturale di bilancio a 
medio termine” della durata di quattro anni (estensibile fino a sette), di attuare le riforme e gli in-
vestimenti definite dalle priorità europee, richiamando specificamente il Green Deal europeo, il Pi-
lastro europeo dei diritti sociali, la bussola strategica per la sicurezza e la difesa, gli obiettivi degli 
Stati membri inclusi nei Piani nazionali integrati energia e clima e nelle tabelle di marcia nazionali 
per il decennio digitale.  

È stato previsto che i valori di riferimento del Patto di stabilità e crescita, ovvero il 3% per il deficit 
pubblico rispetto al PIL e il 60% per il debito pubblico, restino invariati rispetto alle norme vigenti, ma 
sarà consentita una certa gradualità temporale per il rientro nei parametri attraverso le misure previste 
dal suddetto Piano. Il Piano sarà valutato dalla Commissione e dal Consiglio per la sua approvazione e 
valutato annualmente attraverso il ciclo del Semestre europeo. 

Rispetto alla richiesta avanzata dal Parlamento europeo nei mesi di giugno 2022 e  2023, nella proposta 
di riforma manca un riferimento più esplicito e diretto all’Agenda 2030, ma il nuovo sistema dovrebbe 
consentire agli Stati membri di introdurre misure complementari di sostegno e accompagnamento fi-
nalizzate all’attuazione delle Direttive e dei Regolamenti approvati a livello UE, considerando anche 
le potenzialità di usufruire di aiuti di Stato in coerenza con l’evoluzione normativa in atto nel quadro 
del Piano industriale del Green Deal per l’era a zero emissioni nette175. Infine, la proposta di riforma 
fissa come principio la partecipazione delle parti sociali, delle organizzazioni della società civile e di 
altri portatori di interesse pertinenti nel Semestre europeo, al fine di assicurare la definizione di po-
litiche trasparenti e inclusive. Il principio non viene però sviluppato attraverso uno specifico obbligo 
d’adempimento da parte degli Stati membri, come esplicitamente richiesto dal CESE nel parere di 
aprile 2023 sulla riforma.



Successivamente, il 20 luglio 2023 è stata pubbli-
cata una nuova indagine sui cambiamenti clima-
tici177 sulla base di dati raccolti a maggio 2023, dalla 
quale emerge una più decisa attenzione degli ita-
liani al tema rispetto alla media dei cittadini del-
l’Unione, il che conferma l’analogo sondaggio del 
2021. Infatti, per il 96% degli italiani (93% per la 
media UE) i cambiamenti climatici rappresentano 
un grave problema su scala mondiale (83% degli ita-
liani - 77% media UE - ritiene che il problema sia 
molto serio, mentre il 13% - 16% media UE - lo con-
sidera piuttosto serio) e per il 66% (58% media UE) 
la transizione verso un’economia verde andrebbe 
accelerata. Inoltre, secondo l’indagine, per il 74% 
degli italiani (67% media UE) il governo nazionale 
non sta facendo abbastanza per affrontare il cam-
biamento climatico, per l’89% (84% media UE) af-
frontare il cambiamento climatico e le questioni 
ambientali dovrebbe essere una priorità per miglio-
rare la salute pubblica, per l’87% (75% media UE) i 
costi dei danni provocati dal cambiamento clima-
tico sono molto più alti di quelli degli investimenti 
necessari a una transizione verde, per l’86% (78% 
media UE) è necessario un maggior sostegno pub-
blico per la transizione alle energie pulite, per l’82% 
(73% media UE) la riduzione delle importazioni di 
combustili fossili da Paesi al di fuori dell’Unione può 
aumentare la sicurezza energetica e offrire vantaggi 
economici all’UE, per l’86% (78% media UE) intra-
prendere azioni per combattere il cambiamento cli-
matico favorirà l’innovazione, rendendo più 
competitive le aziende europee. Infine, alla do-
manda su chi deve essere responsabile della lotta 
al cambiamento climatico (qui sono consentite più 
risposte), gli italiani assegnano per il 51% (56% 
media UE) questo compito all’Unione europea, per 
il 46% (56%) agli Stati nazionali, per il 43% (53%) alle 
imprese e all’industria, per il 26% (36%) alle autorità 
regionali e locali, per il 20% (35%) all’intervistato 
personalmente. 
 

Il punto di vista del Parlamento europeo 
Le proiezioni elaborate a luglio 2023178 rispetto alla 
composizione del futuro Parlamento europeo eviden-
ziano, rispetto al 2019, una netta riduzione dei mem-
bri dei partiti che rappresentano l’attuale 
maggioranza (PSE, Renew, PPE) e del gruppo dei Gre-
ens/EFA, con una crescita netta dei Conservatori/ri-
formisti e dei non affiliati. Seppure in riduzione 
rispetto al precedente risultato elettorale, l’attuale 
alleanza di centro-sinistra avrebbe, però, ancora la 
maggioranza assoluta (con 390 seggi su 705), con uno 

scarto di 12 seggi rispetto a un’ipotesi di alleanza del 
PPE con l’intero schieramento di destra.  

Il Parlamento europeo, nella sua ultima Risolu-
zione179, come già in quella precedente180 di giu-
gno 2022, ha messo in evidenza molte questioni 
aperte, evidenziando alcune delle carenze 
dell’UE nel portare avanti gli impegni del-
l’Agenda 2030, nonostante gli sforzi compiuti e 
i risultati finora conseguiti.  
In particolare, il Parlamento europeo mette in evi-
denzia la mancanza di una strategia UE globale 
per la realizzazione dell’Agenda 2030, inclusiva di 
più efficaci strumenti di governance e di un pro-
cesso di aggiornamento periodico. Tale strategia, 
secondo il Parlamento, dovrebbe includere: 

•   un nuovo quadro di governance, guidato da un 
unico Commissario europeo di alto livello; 

•   una serie rivista di traguardi e indicatori con-
creti, misurabili, validi a livello UE e circo-
scritti nel tempo; 

•   un sistema di monitoraggio aggiornato, che ga-
rantisca un livello minimo di disaggregazione 
dei dati, che consideri l’ubicazione geografica 
regionale e locale, gli aspetti demografici e 
l’impatto interno ed esterno delle attività eco-
nomiche dell’Unione;  

•   l’introduzione di indicatori che misurino il be-
nessere “oltre il PIL”, come il nuovo indicatore 
sulle disuguaglianze181; 

•   un unico piano finanziario integrato riferito 
alle diverse politiche rilevanti, la cui assenza 
impedisce un monitoraggio esaustivo della 
spesa per il conseguimento degli SDGs nel bi-
lancio dell’UE; 

•   un piano per la diplomazia e la cooperazione 
internazionale dell’UE orientato all’attuazione 
dell’Agenda 2030, guidato da un “inviato spe-
ciale per gli SDGs”; 

•   l’istituzione di una piattaforma partecipativa 
che coinvolga tutti gli attori della società civile 
e i governi regionali e locali, e la predisposizione 
di un piano per la sensibilizzazione dell’opinione 
pubblica e il coinvolgimento dei media.  

Il Parlamento propone poi che la riforma del ciclo 
del Semestre europeo (si veda il box a pag. 59) 
venga più fortemente connessa al coordinamento 
delle politiche dirette al raggiungimento degli 
SDGs attraverso un approccio integrato e coerente 
basato su un nuovo “patto per lo sviluppo sosteni-
bile”, cosicché le raccomandazioni per Paese ri-
guardino anche gli impegni per conseguire gli SDGs. 
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Inoltre, il Parlamento chiede che il Semestre euro-
peo si realizzi attraverso un processo partecipativo 
strutturato che coinvolga le organizzazioni della so-
cietà civile e quelle comunitarie di base, il settore 
privato (comprese le piccole e medie imprese, 
PMI), i sindacati, le cooperative, il mondo accade-
mico e gli istituti di ricerca, le amministrazioni re-
gionali e locali e i “gruppi emarginati”.  

D’altra parte, il Parlamento europeo evidenzia 
casi di incoerenza delle politiche europee an-
cora diffusi in vari ambiti settoriali dell’UE, in 
particolare “nelle politiche alimentari, energeti-
che, commerciali e fiscali, le cui conseguenze ne-
gative si ripercuotono in maniera particolarmente 
preoccupante sui Paesi in via di sviluppo”. Per que-
sto, ritiene necessario assicurare un finanziamento 
adeguato alle azioni volte al conseguimento degli 
SDGs da parte di questi ultimi, possibile solo at-
traverso una profonda revisione dell’architettura 
finanziaria mondiale basata sull’allineamento 
delle azioni delle varie istituzioni tenendo conto 
dell’Agenda 2030, dell’Accordo di Parigi e degli im-
pegni globali in materia di biodiversità.  

Richiamando le posizioni espresse dal Segretario 
Generale Guterres, chiede anche che si affronti il 
peggioramento della situazione debitoria dei Paesi 
in via di sviluppo, sviluppando “un nuovo con-
tratto tra il Nord e il Sud del mondo” che fissi re-
gole in grado di prevenire nuove crisi del debito. 

 

Il punto di vista del Consiglio 

Anche il Consiglio europeo, nelle citate Conclusioni 
sulle priorità dell’UE nel contesto delle Nazioni 
Unite durante la 78esima sessione dell’Assemblea 
Generale ONU, allineandosi alle proposte del Segre-
tario Generale Guterres, sostiene la necessità di 
una riforma dell’architettura finanziaria glo-
bale182 “a vantaggio dei più vulnerabili, salvaguar-
dando nel contempo i beni pubblici globali”, e 
sottolinea la necessità di mobilitare, nel frattempo, 
ulteriori risorse finanziarie, in linea con la richiesta 
di Guterres, nell’ambito del piano di stimolo per 
gli SDGs183 (almeno 500 miliardi di dollari all’anno 
in favore dei Paesi in via di sviluppo).  

Il Consiglio dell’UE, in vista del “Summit sul Fu-
turo”184 del settembre 2024, come indicato anche 
nel Rapporto del Consiglio consultivo di alto livello 
sul multilateralismo efficace185 nominato dal Se-
gretario Guterres, conferma il proprio sostegno 
anche a diversi degli altri punti che dovranno es-
sere discussi nel corso del Summit:  

•   un’Agenda per la pace basata sul rafforza-
mento della capacità delle Nazioni Unite di 
prevenire i conflitti, sulla riforma del Consiglio 
di sicurezza dell’ONU (con una migliore strut-
turazione dei meccanismi democratici globali 
e una maggiore partecipazione nelle decisioni 
delle regioni sottorappresentate, con azioni 
per il disarmo e la non proliferazione delle 
armi nucleari, accompagnate dalla definizione 
di regimi multilaterali per il controllo delle 
esportazioni delle armi); 

•   la creazione di una piattaforma per assicu-
rare una risposta globale più coordinata e 
coerente alle complesse crisi mondiali, 
dando priorità alle esigenze delle comunità più 
vulnerabili e maggiormente colpite; 

•   un “patto digitale” globale che integri prin-
cipi condivisi, antropocentrici e basati sul ri-
spetto dei diritti umani, con lo sfruttamento 
delle opportunità offerte dalle nuove tecnolo-
gie, anche per accelerare e contribuire al con-
seguimento degli SDGs; 

•   un codice di condotta globale per l’integrità 
delle informazioni sulle piattaforme digitali, 
volto a garantire l’assunzione di responsabilità 
da parte dei singoli attori che operano nell’in-
formazione e a sostenere lo sviluppo di capa-
cità in grado di promuovere società resilienti 
alla disinformazione; 

•   il coinvolgimento significativo e sistematico 
dei giovani in tutti i processi decisionali delle 
Nazioni Unite, anche attraverso la garanzia di 
un’istruzione di qualità, in linea con le ambi-
zioni del vertice “Trasformare l’istruzione”186 
del settembre 2022. 

Il Consiglio si dichiara infine determinato nel pro-
muovere la partecipazione significativa di una so-
cietà civile diversificata e indipendente e di tutti 
gli altri portatori di interesse ai processi decisio-
nali delle Nazioni Unite. 

 
Le posizioni del Comitato economico 
sociale europeo e del Comitato delle 
Regioni  
La partecipazione della società civile alla vita del-
l’Unione europea si esplica in primo luogo attra-
verso il Comitato economico sociale europeo 
(CESE). Il CESE, attraverso la consultazione di di-
verse organizzazioni della società civile, ha illu-
strato in uno specifico Rapporto187 il proprio punto 
di vista sulla voluntary review dell’UE, presentata 
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a luglio del 2023. In particolare, il CESE formula 
raccomandazioni per ciascuno dei Goal del-
l’Agenda 2030 e propone tre azioni chiave: 

•   la definizione di una strategia complessiva 
dell’Unione per gli SDGs, come richiesto 
anche dal Parlamento europeo, in grado di raf-
forzare le connessioni tra le diverse strategie 
settoriali esistenti e indicare in un apposito 
Piano gli interventi da realizzare, tenendo 
anche conto degli impatti delle decisioni euro-
pee sugli altri Paesi; 

•   il superamento dell’approccio basato sui sin-
goli SDGs, così da tenere conto delle intera-
zioni tra di essi. Al fine di fornire un quadro più 
operativo e olistico per l’implementazione e la 
valutazione degli SDGs viene proposto di te-
nere conto dei sei ambiti strategici definiti in 
alcuni studi, tra cui il Rapporto degli scienziati 
indipendenti188 istituito dal Segretario Gene-
rale dell’ONU: benessere umano e capacità, 
economie sostenibili e giuste, sistemi alimen-
tari sostenibili e diete salutari, decarbonizza-
zione e accesso universale all’energia, sviluppo 
urbano e periurbano, beni ambientali comuni; 

•   un significativo coinvolgimento della società 
civile, attraverso il rilancio della piattaforma 
partecipativa sugli SDGs o attraverso un nuovo 
Forum, come richiesto anche dal Parlamento 
europeo, di tipo multistakeholder e multili-
vello, in grado di coinvolgere anche le comu-
nità locali. 

Il CESE ha poi richiesto, nel parere sulla riforma 
del Semestre europeo189 del 27 aprile 2023, che le 
parti sociali e le organizzazioni della società civile 
siano coinvolte nel processo di consultazione for-
male in modo permanente e strutturato, me-
diante un organismo specifico o in uno 
preesistente a cui siano legalmente attribuite tali 
funzioni. Il Comitato propone anche, ferma re-
stando la libertà di ciascuno Stato membro di in-
dividuare gli organi preposti e le relative 
procedure di coinvolgimento, la definizione di una 
disciplina che preveda criteri e principi di base da 
utilizzare dai singoli Stati quali: scadenze tempo-
rali, formalità delle riunioni e accesso pubblico 
alla documentazione, comunicazione pubblica 
delle proposte e delle risposte governative. 

Anche il Comitato delle Regioni (CdR) nel parere 
sul progresso nell’attuazione degli Obiettivi di Svi-
luppo Sostenibile190 dell’8 febbraio 2023, assume 
una chiara posizione di sostegno all’Agenda 
2030, dichiarando che “tutti gli sforzi e le inizia-

tive volti a risolvere le crisi possono essere visti 
come un’opportunità per contribuire all’attua-
zione degli SDGs e per imprimere un nuovo slancio 
a tale processo”.  

Il Comitato invoca un maggiore impegno dell’UE 
e una strategia integrata per l’attuazione degli 
SDGs, basata sulla definizione dettagliata di obiet-
tivi specifici e l’integrazione delle Raccomanda-
zioni per Paese del Semestre europeo con quelle 
orientate al conseguimento degli SDGs. Il Comitato 
sottolinea anche la necessità di un approccio “dal 
basso verso l’alto” nell’attuazione dell’Agenda 
2030, avendo gli enti regionali e locali una mag-
giore capacità di coinvolgere le diverse parti eco-
nomiche e sociali, ed evidenzia la necessità che gli 
enti locali e regionali elaborino voluntary local re-
views da far confluire nelle revisioni nazionali, nel 
Semestre europeo e nel Dispositivo per la Ripresa 
e la Resilienza (RRF). 

 

2. L’Unione europea e l’Agenda 2030

63


